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Separati
in casa
Il plenum della giunta è stato raggiunto, ma a palazzo
Riccio la situazione è tutt’altro che calma. 
Lo schieramento di maggioranza rimane in 
fibrillazione con gruppi in chiara contrapposizione
interna
di franco mennella
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Prendete un giornale. / Prendete un paio di forbici. / Scegliete nel giornale un articolo che abbia la

lunghezza che voi desiderate dare alla vostra poesia. / Ritagliate l’articolo. / Tagliate ancora con

cura ogni parola che forma tale articolo e mettete tutte le parole in un sacchetto. / Agitate dolcemen-

te. / Tirate fuori le parole una dopo l’altra, disponendole nell’ordine con cui le estrarrete. / Copia-

tele coscienziosamente. / La poesia vi rassomiglierà. / Ed eccovi diventato uno scrittore infinitamente

originale e fornito di una sensibilità incantevole, benché, s’intende, incompresa dalla gente volgare.

Questa poesia (perché vi giuro che è una poesia, state in fiducia) è tratta dal Manife-

sto dadaista di Tristan Tzara, cose dei primi del ‘900, non vi preoccupate, niente di gra-

ve. Ma i dadaisti erano così, più votati al cazzeggio che alla poesia. Ora vi starete doman-

dando dove voglio andare a parare... niente, è solo che quando leggo certi comunicati

stampa dei nostri politici mi torna in mente questa poesia, tutto qua...

No, davvero, prendete quei consiglieri di Erice che hanno chiesto la riduzione della

Tarsu, la tassa sui rifiuti, per capirci. No, bravi, davvero... ed io voglio pure che dalle

fontane esca un Brunello di Montalcino, preferibilmente del ’78, anche se sull’annata

sono disponibile a mediare e a trovare un’intesa. Non vorrei mai si dicesse in giro che

faccio richieste populiste tanto per toccare il culo agli elettori, come si usa dire nel gergo

degli studiosi di demoscopia.

O quel Peppe Poma che manda comunicati, e qui voglio usare un altro termine tec-

nico, a quegghiè (chiunque esso sia, NdT). L’ultimo l’ha mandato al Ministero degli Este-

ri, a Frattini, per sollecitarlo ad intervenire a favore di quella povera marittima marsa-

lese sequestrata dai pirati somali. Ragazzi, c’è poco da scherzare, appena è arrivata la

lettera di Poma alla Farnesina sono tutti scattati all’unisono. Frattini era al telefono con

il Presidente Napolitano ma appena glielo hanno detto quasi gli ha chiuso il telefono in

faccia dicendo: Scusami Giorgio, ma c’è il presidente Poma che mi ha scritto una lettera...

Il punto è, voglio confessarvelo apertamente e parlarvi con il cuore in mano e quin-

di, come direbbe Bergonzoni,  con i polsini tutti insanguinati: qua non fa più niente nes-

suno ed io non so più chi sfottere. Anche perché le poche cose che fanno sono spesso

tanto ridicole di loro che diventa difficile, davvero... Sono tutti fermi in attesa che suc-

ceda qualcosa a Palermo, alla Regione.

Dove, intanto, saprete certamente che se ne sono portati un altro, stavolta del Mpa.

Qui in provincia di Trapani vanno così, un po’ a saltare: un giorno ti arresto un consi-

gliere qua, un giorno te ne condanno uno di là, ma alla Assemblea Regionale la cosa sta

diventando sistematica. Quando si fa l’appello ad inizio seduta è tutto un guardarsi

intorno per vedere chi manca stavolta...

E non venitemi a dire che nessuno ha pensato ad Agata Christie ed al suo romanzo

forse più noto, Dieci Piccoli Indiani. O forse è meglio riferirsi alla trasposizione cinema-

tografica dal titolo sicuramente più esplicito: E poi non ne rimase nessuno...



29 aprile 2011m6

di franco mennella
mennella@monitortp.it

P
rima vedere soldi, dopo
vedere cammello. Que-
sta frase, attribuita al
proverbiale, ed atten-

to, venditore arabo, deve essere
balenata per la mente di Mimmo
Turano mentre, dallo scranno del-
la Presidenza al Consiglio pro-
vinciale di Trapani, si diceva dis-
ponibile ad affrontare la verifica
politica chiesta da alcune frange
della sua composita maggioranza.

E si parla di soldi in senso let-
terale, considerato come Turano
abbia messo sull’altro piatto del-
la bilancia lo strumento finan-
ziario che dovrà essere approva-
to dall’aula. Sintetizzando cru-
demente: voi approvatemi il bilancio

ed io apro le porte alla verifica. Ma per
essere ancora più chiari, provia-
mo a spogliare il termine verifica

politica da quella patina signorile

che si cerca di appioppargli. Per-
ché,diciamocela tutta, in realtà si
tratta solo di discutere dei posti
nei Consigli d’amministrazione
delle partecipate.

Il punto caldo è questo. La
Giunta, bene o male, va conside-
rata al completo. C’è solo da scio-
gliere il nodo del sovradimensiona-

mento della presenza del Mpa nel-
l’esecutivo di Palazzo Riccio, ma
questo significherebbe provare a
scollare Enzino Culicchia dalla
sua poltrona. Compito improbo
per chiunque, in particolare per
un mediatore ad oltranzacome Mim-
mo Turano. Quindi si parte, baio-
netta innescata, alla conquista del-
le poltrone di Airgest, Megaser-
vice e Funierice.

Messi sul tavolo i termini del-
la trattativa, i partiti, o quel che
resta di loro, si sono ritirati per
deliberare. La mossa del Presi-
dente è stata complessiva. Non
solo ha chiesto tempi certi ma ha
anche messo le mani avanti con
un generale non c’è trippa per gatti.
E non è lui a dirlo, sono i freddi
numeri che arrivano da Palermo
e da Roma. Numeri talmente fred-
di da gelare letteralmente le pos-
sibilità di manovra.

SEPARATISEPARATI

IN CASAIN CASA
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Il  momento economico è vera-
mente drammatico, con tagli nei
trasferimenti statali che ammon-
tano a 5 milioni e 800 mila euro
(meno 23 per cento), mentre non
c’è ancora il dato della Regione
che, in ogni caso, dovrebbe con-
fermare il taglio del 12 per cento
già subito nel 2010. Questi colpi
di scure sul bilancio limitano mol-
to, ad un passo dall’azzeramento
totale, le possibilità di distribui-
re tra i gruppi di maggioranza, ma
anche d’opposizione, quelle som-
me che servono, usiamo il termi-
ne che si usa ufficialmente, a per-

mettere al consigliere di raccordarsi con

il proprio territorio. Frase roboan-
te che spesso si traduce in qual-
che decina di migliaia di euro per
qualche strada fuori mano o il rifa-
cimento del prospetto di una scuo-
la, se non a qualche biglietto da
cento euro da distribuire ad asso-
ciazioni locali. 

In queste situazioni è facile che
qualche pezzo della maggioran-
za si faccia cogliere da mal di pan-
cia. Turano risponde chiedendo
di coinvolgere l’opposizione.
Sapere che ci sono dei possibili
voti integrativi solitamente basta
a ridimensionare le richieste dei
gruppi che, il termine è assoluta-
mente eufemistico, appoggiano l’am-
ministrazione Turano.

E passiamo, appunto, ai grup-
pi che affollano le poltrone di
Palazzo del Governo. Dopo le
brulicanti trasformazioni di que-
sti ultimi mesi sembra sia stato
trovato un sia pur precario equi-
librio. Partiamo dagli ultimi nati,
e cioè il nuovo gruppo consilia-
re denominato Forza del Sud, di
cui fanno parte  Davide Palermo,
Andrea Burzotta e Giovanni
Angelo. Questi, al momento, sem-
brano sistemati. Hanno il loro
bravo assessore, Doriana Licata,

Il plenum della giunta è stato raggiunto, ma a palazzo Riccio

la situazione è tutt’altro che calma. Lo schieramento di mag-

gioranza rimane in fibrillazione con gruppi in chiara con-

trapposizione interna.
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e, a parte sedersi al tavolo quan-
do si taglierà la torta delle parte-
cipate, non sembra che chiedano
altro. 

Stabile, tutto sommato, anche
la posizione del Mpa. Il capo-
gruppo Santo Corrente, rifacen-
dosi alle prese di posizione emer-
se dal dibattito consiliare, si è
dichiarato pronto alla verifica di
maggioranza, aggiungendo come
il Movimento per l’Autonomia
sia pienamente disponibile a dis-
cutere anche sul suo presunto
sovradimensionamento. Le paro-
le di Corrente hanno anche pro-
vocato uno scambio di opinioni
con il capogruppo del Pdl, Piero
Russo, circa la reale collocazione
politica del Mpa, alleato con il Pd
a Palermo e con il centrodestra
alla Provincia ed in altre realtà tra-
panesi. Ma su questo versante c’è
un gioco di pagliuzze e travi negli
occhi dei diversi consiglieri che
districarlo è una impresa assolu-
tamente impossibile. E quindi
passiamo la mano e ci spostiamo
sui due gruppi protagonisti del-
le ultime fibrillazioni: il Pdl e l’Udc.

La ritrovata intesa tra Turano
e Giulia Adamo ha permesso l’in-
gresso in Giunta di due assesso-
ri targati Udc. Una delle due, la
marsalese Montalto, è stata pro-
prio scelta per appoggiare la pos-
sibile candidatura di Giulia Ada-
mo come sindaco di Marsala alle
prossime amministrative, anche

se oggi il borsino politico dei boa-

tos vede questa candidatura un po’
meno possibile di ieri.

Ma concentriamoci su quanto
sta accandendo alla Provincia.
Come tutti sanno, a stretto giro
di posta, il presidente Turano
affianca alla Montalto un altro
marsalese, il consigliere provin-
ciale fedelissimo del senatore D’A-
lì, Paolo Ruggieri. Spostandosi a
Palazzo Riccio, Ruggieri ha lascia-
to il suo scranno ad un concittadi-

no, l’ex allenatore del Marsala Cal-
cio, Vincenzo Domingo, anche
lui della cordata del senatore,  il
quale ha aperto la sua esperienza
in aula con una dichiarazione di

lealtà e totale disponibilità nei riguar-

di del Pdl per un progetto politico - ha
detto - che ci vede impegnati in Pro-

vincia a sostegno della Giunta Tura-

no e che guarda ad una prospettiva poli-

tico-amministrativa a cominciare dal-

la città di Marsala.

Se qualcuno aveva qualche dub-
bio, adesso è stato del tutto fuga-
to. Se la Montalto entra in Giun-
ta per dare forza alla battaglia tut-
ta marsalese per la conquista di
Palazzo 7 aprile, l’operazione Rug-
gieri è di segno diametralmente
opposto. Si tratta del classico basto-

ne tra le ruotedella oleatissima mac-
china organizzativa che la Ada-
mo sta organizzando da tempo.
La cosa interessante, da com-
mentatore a bordo campo, è vede-
re come entrambe le mosse, quel-
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la a favore e quella contro, siano state fatte dallo stes-
so soggetto, Mimmo Turano. Ma è ancora più inte-
ressante sottolineare come siano state accettate pla-
cidamente da entrambi gli schieramenti interni a
questa anomala maggioranza che si preparano, quin-
di, ad un periodo da separati in casa.

Dal canto suo, il presidente Turano ha sempre
cercato di muoversi tra i meandri di queste divisio-
ni, sfruttando un divide et impera che non ha scate-
nato, per la verità, ma che fino ad oggi ha saputo
usare. Dopotutto, in un modo o nell’altro, l’aula gli
ha votato praticamente tutto. La situazione deve
apparirgli più difficile, però, se è arrivato, ed è la pri-
ma volta, a portare all’esterno la trattativa chiedendo
l’impegno sul bilancio prima della verifica politica.

Sia chiaro: Turano è democristiano fino al midol-
lo ed il mare delle trattative è il suo campo di rega-
ta preferito, ma anche lui sta cominciando a pensa-
re che la misura sia colma.

Non oso pensare cosa potrà succedere dopo il primo gen-

naio 2012 quando i Consiglieri, sulla base di quanto legi-

ferato dalla Regione Siciliana, potranno fare anche gli

Assessori!

Questa frase Turano l’ha pronunciata dagli scran-
ni della Presidenza del Consiglio provinciale e non
è la prima volta che ributta in faccia ai suoi consiglie-
ri la voracità politica con la quale stanno vivendo il
loro mandato. In altri tempi un’affermazione del
genere sarebbe stata considerata una offesa politi-
ca, ma, per l’appunto, erano altri tempi.

Comunque, tornando ai gruppi di maggioranza,
l’apparenza ci restituisce una situazione se non cal-
ma, quanto meno praticabile. Relativamente al qua-
dro politico, Maurizio Sinatra, fresco della nomina
di capogruppo dell’Udc - Verso il partito della Nazio-
ne, ha affermato come il suo gruppo non abbia alcu-
na difficoltà ad affrontare il problema delle parte-
cipate prima del bilancio e di non essere preoccu-

pato degli avvicendamenti di assessori perché la
Giunta sta assumendo una fisionomia prettamente politica

che corrisponde alla maggioranza delineatasi in Consiglio.
Affermazione formalmente vera se solo si avesse
una idea precisa e sostanziale di quale sia la maggio-

ranza delineatasi in Consiglio.
E sempre a proposito di separati in casa non si può

dimenticare come in Giunta convivano anche Mpa
ed Alleati per la Sicilia. Questi ultimi, nati da una
costa degli autonomisti di Lombardo in aperta con-
testazione con le scelte regionali, oggi si ritrovano
ad essere fianco a fianco con gli stessi soggetti ripu-
diati poco prima. Situazione difficile ma che sem-
bra tutto sommato abbastanza gestibile con qual-
che sottogoverno.

In tutto questo l’opposizione stenta a trovare un
ruolo. Non sono riusciti a trovare una posizione
unitaria nemmeno sui temi della questione morale sol-
levati dalla condanna in primo grado del consiglie-
re Pellerito. Non che abbiano fatto tutto da soli.
Turano ha fatto più di una operazione cercando di
spezzare il fronte ammiccando a turno verso uno o
l’altro esponente del centrosinistra innescando anche
un clima di sospetti e marcamenti ad uomo che non aiu-
tano sicuramente la minoranza ad approfittare del-
l’evidente stato confusionale dei partiti di governo.
Al di là dei sospetti e di alcuni sguardi in cagnesco
tra gli esponenti, in particolare, del Partito demo-
cratico, al momento non si registrano spaccature
ufficiali. Ma si nota una difficoltà complessiva a
muoversi. 

Ogni tanto il mazarese Giacalone spara qualche
bordata, nemmeno tutte azzeccate, per la verità, ma
tutto cade in un sostanziale silenzio politico com-
plessivo.

Rimane il motivetto di fondo: bisogna aspettare
cosa succede a Roma e Palermo. Per Turano va bene.
Basta che intanto gli approvino il bilancio.
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EDITORIALE

L’UOMO
CHE 

VERRÀ

di salvatore vassallo

direttore@monitortp.it

È
presto per parlare di amministrative a
Trapani? Sì, è presto, ma è un esercizio
che conviene  coltivare perché in città le
sorprese sono sempre dietro l’angolo.

Eravamo rimasti alla candidatura a sindaco del
capoluogo di Peppe Poma, attuale presidente del
Consiglio provinciale. Era, e rimane, una proposta
forte e vincente perché Poma riuscirebbe a mette-
re d’accordo cani e porci.

Nella settimana che ha preceduto la Santa Pas-
qua si sono mosse un po’ di acque. Intanto è spun-
tata fuori la candidatura di Stefano Nola in quota
Pid. La mossa era nell’aria ma i più davano per scon-
tato che una candidatura forte come quella di Poma
avrebbe stoppato le velleità di molti. Senonché...

Il fatto nuovo e dirompente è stata la discesa in
campo di Peppone Maurici. Se ci sono due pezzi da
novanta che lottano per il cadreghino più alto, c’è
sicuramente posto per un terzo incomodo che potreb-
be diventare decisivo al ballottaggio. Ed è questo il
conto che si è fatto Stefano Nola e il suo entoura-
ge. Senza contare che l’ex presidente del Consiglio
comunale di Trapani ha sempre coltivato il sogno
di essere il candidato sindaco del capoluogo.

In tutto questo non abbiamo ancora capito come
si muoverà il Pdl ufficiale, ovvero il senatore D’A-
lì.

Il partito di Berlusconi ha un candidato in pec-
tore che si chiama Gino Bosco e che potrebbe esse-
re, anche lui, dirimente nella lotta tra Poma e Mau-
rici. Il pallino, ancora una volta, torna in mano a
Tonino D’Alì e allora ci viene in mente la frase che

il senatore dice sempre, ovvero che il sindaco di Tra-
pani uscirà sempre da via San Michele, ovvero da
casa sua. E questo, in verità, succede da Mario Buscai-
no in poi.

Altri nomi di candidati non se ne fanno, ma a noi
riesce difficile credere ad una lotta all’ultimo san-
gue tra Peppe Poma e Peppone Maurici. Intanto i
due sono grandi amici e si sono sempre sorretti a
vicenda. Fino a qualche tempo addietro militavano
pure nello stesso partito, a fianco di Giulia Adamo.

Poi si sono rotte le acque e Gianfranco Micciché
ha partorito la nuova formazione di centrodestra e
le strade dei due gemelli si sono divise. Uno con Giu-
lia e l’altro con Gianfranco. La cosa curiosa è che
entrambi avevano dichiarato di preferire Palazzo
dei Normanni a Palazzo D’Alì.

Tutti e due baravano. Giulia aveva deciso che Mau-
rici avrebbe dovuto concorrere a sindaco di Trapa-
ni, magari solo per dare fastidio al candidato di D’A-
lì.

Peppe Poma era stato destinato alla Regione, ma
anche lui era poco convinto e avrebbe accettato solo
per dovere di casacca.

Quando le cose sono cambiate, l’uno e l’altro han-
no sciolto i dubbi e hanno espresso il loro deside-
rio vero. Uno a Palermo e l’altro a Trapani. Il pro-
blema è a chi toccherà portare la croce.

Peppone Maurici si è vista sbarrare la strada per
l’Assemblea regionale da Toni Scilla ed è stato costret-
to a ripiegare su Trapani. Potrebbe finire con una
mano che lava l’altra, e tutti e due si lavano il viso.
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LA CARNE
a cura di angelo benivegna

benivegna@monitortp.it

I
giorni successivi li passiamo ad oziare: nien-
te sveglia, solo passeggiate, foto, libri. Sem-
pre coccolati da Sabrina e Salvatore. Azzar-
diamo una salita a Piazza solo per rifornirci di

sigarette, comprare un giornale, giocare il super ena-
lotto e quando torniamo al Feudo ci pare di torna-
re a casa. 

Oltre ad essere nel pieno delle feste di fine anno,
è anche un fine settimana quindi cerchiamo di pesa-
re il meno possibile sul lavoro del Feudo. Fosse per
noi rinunceremmo anche a pranzi e cene, ma con
Sabrina è impossibile. Non solo provvede ad ogni
nostra esigenza, ma trova anche il tempo, ogni tan-
to, per sedere con noi al camino e scambiare due
chiacchiere fra un prosecco ed una fettina di sala-
me. Ovviamente chiacchiere gastronomiche: tu que-
sto come lo fai; quello lo hai mai cucinato; i clienti
non capiscono che... secondo me l’anatra... Cose
così ed intanto ci si conosce. Sabrina è giovane, capa-
ce ed un vero vulcano di idee. Troppe forse, o for-
se sono i miei quasi sessanta che mi lasciano indie-
tro quando lei parte per la tangente raccontandomi
come sarà il Feudo la prossima estate. Nessuno
meglio di chi, come me, ha vissuto gli alti e i bassi di
questo mestiere bellissimo, il più bel mestiere del
mondo, sa quanto sia aleatoria la ristorazione, soprat-
tutto in provincia. Oggi sei sulla cresta dell’onda e
domani, per una piccola svasatura sei nella polve-
re. In una grande città le svasature non si notano o,
meglio, si stemperano nelle centinaia di migliaia di
potenziali clienti, invece in un piccolo centro come
Piazza Armerina, o Trapani, tutto è amplificato ed
immediato. Nel bene o nel male sei subito sulla boc-
ca di tutti. 

L’ultima novità di Sabrina è il menù di pesce: Sabri-
na è gelese ed a modo suo legata al mare ed al pesce.
Ama la cacciagione ma il suo sogno è far mangiare
il pesce ai piazzesi. Così ha deciso che tutti i vener-
dì il menù sarà dedicato al pesce. Sono perplesso.
Perchè cucinare pesce a Piazza Armerina? Il Feudo
è lontano dal mare un centinaio di chilometri di stra-
de, diciamo, approssimative, ed a Piazza ci sono sol-
tanto due o tre pescherie con assortimenti limitati.

Certo il pesce si può ordinare da un buon fornito-
re, buono nel senso di onesto sempre, non soltan-
to per i primi ordini, ma esistono ancora buoni for-
nitori? È regola, nella buona ristorazione, che gli
chef  vadano ogni mattina a fare la spesa e questo
significherebbe per Sabrina recarsi ogni mattina al
mercato di Catania o Licata. É sicura di farcela? E
poi non posso fare a meno di pensare all’esperien-
za del Picchio Rosso, un ristorante che ho gestito
per un anno a Dattilo. Aprii il Picchio Rosso a fine
estate con un menù di cacciagione. Il primo risto-
rante del trapanese che proponeva un menù di sola
carne e prevalentemente cacciagione. Una vera scom-
messa che vinsi, a metà. Non vi sto qui a racconta-
re le decine di situazioni spesso ridicole che si ven-
nero a creare con la stragrande maggioranza dei
clienti a cui dovevamo spiegare il sapore del cervo,
del capriolo, del daino... Per non parlare delle signo-
re che nell’ordinare mi raccomandavano: niente uccel-

li per carità, che noi... di famiglia, gli uccelli... non ci abbia-

mo mai fatto festa. Il cinghiale invece sembravano
conoscerlo meglio: è come il maiale ma meno grasso, però

non ci piace laroma. 

Forse i signori preferisce lalazio? 
Eppure, o per curiosità (ma cosa combina Chef

a Dattilo?) o perchè cucinavamo bene, e come vi
dicevo nei piccoli centri la voce si sparge subito, il
Picchio Rosso fu un boom. Pieno a tappo tutte le
sere, anche in una sera di febbraio che il vento di tra-
montana si era portato via metà delle ciaramire del-
la pizzeria e verso le dieci cominciò pure a nevi-
schiare. Poi, con l’avvicinarsi della bella stagione,
ebbi la sventurata idea di cambiare tutto e di but-
tarmi sul pesce e decisi che da settembre (generi-
camente data di inizio della stagione venatoria) ad
aprile avremmo cucinato cacciagione, da aprile a
settembre pesce. Mi diedi come data di inizio del
nuovo corso la Pasqua ed il martedì successivo al
lunedì dell’Angelo passai senza soluzione di conti-
nuità al menù di pesce. I primi clienti che arrivaro-
no rimasero un po’ spaesati a non trovare quello che
si aspettavano, ma facendo buon viso a cattiva sor-
te, ormai erano seduti ai tavoli, ordinarono e man-
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giarono quello che avevamo in menù, praticamen-
te il menù che avrebbero trovato ai Trabinis. Man-
giarono bene, ovviamente, ma non tornarono, come
non tornarono tutti quelli che ci avevano seguito
durante l’autunno e l’inverno. In un paio di setti-
mane ci fu un crollo verticale delle presenze: da sem-
pre pieno a zero. D’altra parte che motivo avevano
i nostri clienti a venire fino a Dattilo per mangiare
quello che potevano trovare comodamente ai Tra-
binis? 

Sono quindi un po’ perplesso da quello che vuo-
le fare la bella feudataria. 

- Secondo me il Feudo è aperto da troppo poco tempo, quan-

ti sono, quattro mesi? Per sopportare cambiamenti radica-

li, anche in un solo giorno, casomai dovresti invece consoli-

dare il lavoro già fatto, passando al più presto alla sommi-

nistrazione alla carta, ed inserendo nuove ricette, magari

anche di pesce e nuove carni. Pesca nella cucina tradiziona-

le di questo territorio. Sembra che ci sia poco, ma scava sca-

va si trova sempre qualcosa. Le minestre, ad esempio, le

minestre di verdure selvatiche o di legumi, perchè non le fai?E

la pasta ‘ntaganata? Sabrina però non cede di un pas-
so. È giovane. E come tutti i giovani sa. Sa tutto.
Vuole cucinare il pesce e cucinerà il pesce. 

- Parli così perchè non conosci i piazzesi. Figurati se i

chiazzisi vanno al ristorante a mangiare quello che man-

giano a casa. I legumi... le minestre... Ti pare che a me pia-

ce? Ma i chiazzisi vogliono le cose “alla moda” che vedono

in televisione, o che gli raccontano gli amici. Per i chiazzisi

andare al ristorante non è una cosa “normale”, è un evento

e vogliono mangiare come ad un matrimonio.
Vorrei dirle che non vengo da Marte e che Tra-

pani negli anni ’80 del secolo scorso, quando I Tra-
binis aprì i battenti, non era certo più evoluta, gastro-
nomicamente e non solo, della Piazza Armerina di
oggi: nei menù trapanesi impazzavano ragù alla bolo-
gnese, tortellini alla panna, pennette alla Nelson
(?!), quattro formaggi, mari e  monti, tagliatelle del-
lo chef  (passata di pomodoro, prosciutto cotto e
panna), orate all’acqua pazza e domenica couscous
di pesce. Ovviamente si mangiava infinitamente
meglio nelle taverne, alla Casa del vino o da Ange-
la, ma i trapanesi normali quei posti non li frequen-

tavano certo. I Trabinis aprì con due couscous ogni
giorno, uno di carne ed uno di pesce, zuppe di ceci,
cucigghiu allardiato, sarde allinguate, pasta cull’agghia,
purpa affucati... Quello che non avremmo dovuto
cucinare, secondo le teorie di Sabrina, perchè già
cucinato in ogni casa trapanese. Ed invece portare
i cibi della cucina tradizionale dalle case al ristorante
fu la fortuna dei Trabinis.

- E poi, continua Sabrina, è solo per un giorno a setti-

mana. 

- Un giorno che però toglierai all’approfondimento del tuo

menù. Meglio sarebbe variare di più quello che stai facendo

adesso, che cercare nuove strade.

- Ma il menù lo cambiamo ogni settimana. Questa setti-

mana non ci saranno coniglio e cinghiale, e cucineremo lepri

e fagiani...

- Secondo me il menù lo dovresti cambiare ogni giorno,

cioè magari non ogni giorno, ma dovresti lasciarti guidare

dall’istinto. Quando vai a fare la spesa dovresti lasciare che

quello che vedi susciti la tua fantasia e non aver paura di

cambiare rotta. Seguendo le stagioni magari... Ho notato

che in menù non hai verdure di stagione, cavoli, broccoli, ver-

dure selvatiche, ed invece hai melanzane e peperoni. Perchè?

Con le verdure che trovi oggi al mercato puoi fare decine di

piatti, perchè continuare a gennaio a cucinare parmigiane e

peperonate? 

É comunque un pour parler perchè sono assolu-
tamente sicuro che Sabrina farà quello che ha in
testa, al di là di quello che io le possa consigliare.

Domenica mattina, ultimo nostro giorno di vacan-
za, il Feudo è pieno a tappo e ne approfittiamo per
concederci un tradimento senza rischiare di offen-
dere Sabrina: andremo a mangiare da Nino, una steak
house al centro di Piazza Armerina dove abbiamo
sempre mangiato buona carne, grigliata alla perfe-
zione. E poi da Nino si trovano sempre le stigghiole

di agnello. 
(continua)
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I
segretari generali della Cgil,
Mimma Argurio, della Cisl
Giovanni Marino e della
Uil Giovanni Angileri han-

no presentato il programma del-
la manifestazione della “Festa
nazionale del primo maggio 2011”
che si terrà nella città di Marsala.

“Il lavoro per unire il Paese” è
lo slogan scelto per celebrare la
Festa nazionale dei lavoratori che
quest'anno si terrà, per la prima
volta nella storia del sindacato,
nella città di Marsala. 

I segretari nazionali della Cgil,
Susanna Camusso della Cisl Raf-
faele Bonanni e della Uil Luigi
Angeletti hanno, infatti, scelto la
città di Marsala, in occasione del
150° anniversario dell'Unità d'I-
talia, volendo ribadire il valore
dell'Italia unita e indivisibile.

“Marsala – hanno detto Argu-
rio, Marino e Angileri – è una cit-
tà simbolo sia per il ruolo stori-
co che la città ha avuto nella costi-
tuzione dell'Unità d'Italia che per
il lavoro e la nascita dei movimenti
dei lavoratori. Far coincidere il
valore dell'Unità con quello del
lavoro ha un significato molto
profondo in un momento stori-
co in cui il Paese ha bisogno di
ritrovarsi nell'unità”.

Per Cgil, Cisl e Uil, per unire il
Paese, è, dunque, indispensabile
ripartire dal lavoro, un diritto che
da nord a sud deve essere garan-
tito in ugual maniera a tutte le lavo-
ratrici e i lavoratori. 

“Il lavoro  - hanno detto i tre

segretari confederali -  non si divi-
de, così come non si dividono i
diritti dei lavoratori.” 

La manifestazione, a cui pren-
deranno parte cittadine e cittadi-
ni provenienti dal territorio pro-
vinciale e regionale, si articolerà,
a partire dalle 9, con un concen-
tramento in piazza  Piemonte e
Lombardo. I segretari nazionali
della Cgil, Susanna Camusso, del-
la Cisl Raffaele Bonanni e della
Uil Luigi Angeletti, apriranno il
corteo che percorrerà via dei Mil-
le, piazza Mameli, via Garibaldi
fino a giungere a Piazza della
Repubblica. Alle 11 i segretari
nazionali di Cgil, Cisl e Uil ter-
ranno il comizio. A prendere per
primo la parola sarà il segretario
nazionale della Uil Luigi Ange-

letti a cui seguirà l'intervento del
segretario nazionale della Cisl
Raffaele Bonanni e della segre-
taria nazionale della Cgil Susan-
na Camusso. 

In programma, inoltre, dei
momenti musicali che vedranno
l'esibizione della Banda musica-
le di Marsala “Alessandro Scar-
latti” (40 elementi) e dei gruppi
“Compagnia di canto popolare”
di Favara (7 elementi) e “Erice
Folk” (9 elementi).  

Trapani 26-4-2011
L'ufficio stampa della Cgil

Maria Emanuela Ingoglia

L’ITALIA

RIPARTE

DA MARSALA
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Nelle puntate precedenti:
Marlon indaga sulla Prochyon, associazione orgiastica che

ha sede presso il condominio Itaca (caposcala Ulisse Mari-

no). Marlon penetra in un’orgia, scoperto, si salva con un

bluff  scansando un processo. Conosce il timoniere Baio e,

poi, Penny, consorte di Ulisse... 

P
assai il filmato al monitor numerose volte.
Nell’ambientazione del Ma tu, Pallade Ate-

na, Lucia Mannucci cantava e armeggia-
va presso un’ara che, era evidente, rapp-

resentava una copia perfetta di quella che faceva
bella mostra di sé nel salotto di casa Marino. Ram-
mentavo bene l’altarino alle spalle magnifiche di
Penny mentre sorbivamo il caffè. Eppure, c’era un
piccolo particolare che non quadrava! La mia atten-
zione era stata sollecitata da un unico elemento
divergente: la miniatura di una maschera teatrale
greca. Una piccola patacca in terracotta che era sis-
temata all’angolo sinistro del ripiano sul quale pog-
giava il braciere rituale. Nella versione dei Cetra non
c’era!

Tornai frettolosamente al condominio Itaca. Euri-
clea sospese il lavoro d’imbottitura dei carciofi: una
quantità spaventosa di mamme romane! Consenten-
domi l’ingresso, mi segnalò che Penny non era anco-
ra riaffiorata dalla pennica. La tranquillizzai menten-
do:

- Non c’è bisogno di disturbare la signora, dovrei soltan-

to rientrare velocemente in salotto...sono quasi certo di aver

lasciato sul divano il mio moleskine...

La donna mi invitò a raggiungere da solo la stan-
za in questione:

- Vada pure, mister Marlon, ormai conosce la strada. Mi

perdoni se non l’accompagno ma ho le mani impiastricciate

di trito... e ritornò in cucina recando con sé quel pro-
fumo di prezzemolo, aglio, pangrattato, pecorino
grattugiato, sale e olio extra vergine d’oliva, col quale
m’aveva accolto.

Senza far rumore, entrai in salotto e mi diressi
subito all’altare. Sollevai la mascherina dal pianale
dell’ara ed esaminai l’interno. Bingo!

Sul retro, all’altezza della bocca, c’era una cim-
ice! Una microspia audio ad alta sensibilità. La stac-
cai, la intascai e ritornai in cucina.

Euriclea aveva già mozzato i gambi (in modo tale
che le teste potessero stare bene in piedi), estirpa-
to le fronde più esterne, amputato le punte, spellati
i gambi e tagliati a tocchetti. Ora prendeva le teste
e, dopo averne aperto con delicatezza i cuori, le
riempiva del composto di odori, pane, formaggio
di pecora, cloruro di sodio e spremuta d’olive.

Le comunicai che la mia ricerca aveva avuto esi-
to felice e le mentii ancora mostrandole il molesk-
ine ritrovato.

Mi chiese con un sorriso complice se volevo restare
a cena. L’avrei fatto volentieri, soprattutto per con-
versare ancora con Penny, la cui compagnia per-
cepivo ancora in my ears and in my eyes... Anche i car-
ciofi costituivano un richiamo al quale si faceva fat-
ica a resistere ma due ragioni mi spinsero a declinare
l’invito: non volevo correre il rischio di passare per
uno scroccone e, motivo più valido, volevo analiz-
zare quanto prima la cimice. 

- Utilizzerò il bonus di questo invito a cena per un’altra

sera... e mi accomiatai.
Non me ne intendevo molto di microspie e per

l’analisi e per cercare di individuare il ricevitore al
quale poteva essere collegata la cimice, mi rivolsi a
una specialista: Echo (nessuno sapeva se quello fos-
se il suo vero nome e quale fosse il cognome).

L’esperta aveva la tana ai margini di un boschet-
to in prossimità dei monti Oreadi. Per raggiunger-
la, transitai con l’automobile sotto i cieli blu della
periferia mentre Penny continuava a soggiornare
nelle mie orecchie e nei miei occhi.

continua

dal nostro infiltrato speciale

roberto caruso                caruso@monitortp.it

IL MITO
la cimice in salotto
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Alla r icerca

della ragione

perduta

È
stata durissima
questa ultima set-
timana politica:
proiettili recapita-

ti al Sindaco di Roma, un con-
sigliere comunale romano gam-
bizzato, proiettili recapitati al
giornale Gazzettino con la foto
di Zaia. Sono segni evidenti
che la competizione politica non è più soltanto aspra
ma anzi sta scappando di mano a tutti e rischia di
diventare fatto armato.

Quanta colpa sia delle peggiorate condizioni eco-
nomiche, quanta dello scontro tra i gruppi politici,
quanta ancora del modo di procedere come rullo
compressore tipico della maggioranza e del gover-
no, quanta di un’opposizione che, sostanzialmen-
te non ricompattandosi, lascia fare, quanta del fat-
to che nel popolo comincia ad affiorare la coscien-
za della difficoltà estrema del momento e del venir
meno della speranza, non si sa con certezza ma è
comunque certo che la situazione sta diventando
incandescente e la miscela esplosiva.

Ad aizzare il fuoco, per calcolo politico od inca-
pacità di prevedere le conseguenze delle cose che
va dicendo, c’è il comportamento del premier le cui
dichiarazioni rasentano persino l’eversione ed accen-
dono a dismisura gli animi dei più esagitati che for-
se non capiscono quel che stanno facendo.

I manifesti affissi a Milano contro i P.M. (il testo
era: via le BR dalle Procure) hanno generato com’era
ovvio l’apertura di un fascicolo per vilipendio a cari-
co prima di ignoti e poi di un noto, attivista del Pdl,
che prima aveva dichiarato di non partecipare più

alle elezioni per il Consiglio
Comunale. Sembrava un atto
di civismo, poi la doccia fred-
da: partecipa ugualmente. Il
significato pare più che scon-
tato: è dei nostri e va bene così...
talis pater, talis filius.

Le accuse alla Scuola pub-
blica che insegna nelle scuole

principi ed orientamenti comunisti, l’accusa al pre-
sidente della Camera dei Deputati di far parte di
un’alleanza occulta ed eversiva per disarcionare il
premier, andrebbero fatte con cautela e comunque
provate: non ci si può nascondere dietro la possi-
bilità di modificare le leggi per non farsi processa-
re.

Ma quel che più sbigottisce è constatare che la
gente sta perdendo il comune senso della ragione,
che beve le chiacchiere più o meno accettabili che
vengono propinate e di esse ne fa ragione di vita, di
verità e di lotta.

Mi chiedo se si capisce che, non confrontandosi
con il giudice, nessuno può logicamente affermare
di essere innocente in quanto è solamente un non si

sa, per mancanza di verifica.
Eppure la gente crede e va dietro ai mediatori di

sogni.
Nel frattempo le condizioni del paese sono sem-

pre più critiche, il nostro prestigio all’estero sem-
pre più debole, la nostra credibilità sempre più bas-
sa.

Credo che continuare a non voler capire che l’I-
talia si governa con le idee e non con le barzellette,
alla lunga possa manifestarsi disastroso.

OPINIONEl’ di aldo castellano
castellano@monitortp.it
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Al dottor Antonio Ingoia

c/o Procura della Repubblica – Tribunale 
di Trapani

Oggetto: Processo Rostagno

Avevo giurato a me stesso di non parlare più del caso

Rostagno, confortato dal lavoro serio e coscienzio-
so di questi rappresentanti della Procura della Repub-
blica (e dalle indagini intelligenti di alcuni investi-
gatori).

Le cronache dal processo però mi impongono
alcune considerazioni.

Resto allibito leggendo le dichiarazioni dell’allo-
ra brigadiere dei Carabinieri Beniamino Cannas:
ricordo benissimo gli ottimi rapporti intrattenuti
da questi con Mauro, i contatti pressoché quotidia-
ni fra i due, la stima reciproca che si manifestavano;
non escludo che parte delle notizie giudiziarie o di

cronaca nera più o meno riservate ottenute da Rosta-
gno pervenissero proprio da Cannas.

Ricordo benissimo quando l’allora maggiore Naza-
reno Montanti mi fece convocare in caserma da Can-
nas, dopo l’omicidio Rostagno e a seguito di una mia
lunga intervista a Marco Pannella, minacciandomi
di chissà quale conseguenza perché avevamo osato

contestare le indagini dei Carabinieri indirizzate alla
pista interna, chiedendo ad alta voce la verità sul
caso.

Non ricordo che nella immediatezza dell’omici-
dio il brigadiere Cannas avesse sposato la tesi della
pista interna, quantomeno nelle conversazioni non
ufficiali.

Ricordo anche gli improvvisi cambiamenti di umo-
ri e pareri di Mauro su determinati esponenti poli-
tici, che a volte venivano riabilitati – rispetto a pre-
cedenti accuse o dichiarazioni – perché in fondo
ritenuti meno responsabili di altri dei mali della cit-
tà, e ricordo benissimo che questi dietrofront qua-
si sempre coincidevano con il rinnovato (o ritrova-
to) feeling fra il guru della Saman Francesco Car-
della e gli stessi politici.

Ricordo benissimo che su quasi tutte le cassette
vhs della televisione RTC c’era un biglietto con su
scritto non toccare!, perché era tanta la carenza di mate-
riale che temevamo il riciclaggio di immagini e inter-
viste, al di là della rilevanza del contenuto.

Ricordo di non aver mai sentito parlare di tale Ser-
gio Di Cori, presunto amico di Mauro.

Apprendo, leggendo le cronache del processo,
che tanti ora non ricordano, o ricordano cose dif-
ferenti. Tant’è.

Grazie di cuore, comunque, ai Procuratori che
oggi, a quasi 23 anni di distanza, cercano ancora la
verità.

Dott. Ninni Ravazza



29 aprile 2011m20

P
robabilmente abbiamo finalmente com-
preso il senso dell’edizione pilota di cui
più volte ha fatto parola Leonardo Buscai-
no, presidente dell’Unione Maestranze. Il

punto rimane uno, però. Anzi due. 
La Settimana Santa nel suo complesso innanzi

tutto. Poi la processione del 2011, se col suo itine-
rario comunque irrazionale sarà punto di partenza,
pietra miliare per il futuro. Se così sarà, vorrà dire
che l’Unione Maestranze ha coraggiosamente fat-
to una grande cosa. Se viceversa è stata una delle
tante scelte destinate a passare, come tante, troppe,
in questo contesto, ha costruito soltanto un’illu-
sione. E’ questo ciò
che preoccupa vera-
mente. 

Ma mettiamo da
parte una volta tanto
le considerazioni per-
sonali perché in que-
sti giorni è risultato
particolarmente gra-
devole ascoltare l’uo-
mo della strada, o
magari non esatta-
mente tale, gente che
a vario titolo, attra-
verso situazioni emo-
zionali, quindi per-
sonali, continua a
guardare il tutto con
occhio attento.   

Rocco Pollina è sta-
ta la prima persona
incontrata per caso la

sera di Pasqua. E’ un trapanese doc trapiantato da
molti anni a Milano dove insegna lingue inseguen-
do la sua vena artistica tra la musica e la scrittura.
Nel 2008 ha pubblicato un giallo, Il XXI Mistero, il
cui intreccio inizia a dipanarsi a partire dai prepa-
rativi della nostrana processione. L’itinerario gli è
piaciuto. O meglio: i Misteri nel centro storico hanno sicu-

ramente un fascino diverso, dice, la cosa più bella è stata

quella di essermi trovato fermo in un punto della città e poter

scorgere, in quel momento, la processione in tre punti diver-

si. Ho notato inoltre la partecipazione di un pubblico per

così dire colto, aggiunge, veramente attento a quanto assi-

steva.

Giovanni Montal-
to è invece cresciuto
tra i Misteri, come
appassionato e come
addetto ai lavori. Ci
ha innanzitutto sve-
lato il dilemma della
processione blocca-
ta per circa mezzora:
una valigia sospetta
trovata nei pressi del
Palazzo di Giustizia.
In quel frangente si
era pure pensato di
deviare il corteo. Sul-

la processione ho fatto

invece il seguente esame:

visto che non si  doveva

percorrere la via Fardel-

la si pensava di dovere

ar rivar e in piazza

Umberto I in forte anti-

TRADIZ IONI

IL GIORNO
DOPO

LA FESTA

di giovanni cammareri
cammareri@monitortp.it
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cipo e per compen-

sazione

l ‘Unione Mae-

stranze si è allora

inventata delle stra-

de. Non tanto per lo

zigzagare,ma a cau-

sa la lunghezza del-

l’itinerario ho visto

molte persone stan-

chissime e lamente-

le da parte di mol-

ti. In via Biscottai

è stato un caos tota-

le, forse perché i

r esponsabili delle

processioni hanno

ritenuto fosse solo

una strada di pas-

sag gio. Non mi è

piaciuto lo schieramento dei Gruppi, molti dei quali hanno

avuto come sfondo il rifornimento di benzina e non la fac-

ciata della stazione, ch’era sembrato il principio ispiratore

della scelta del posto. Personalmente avrei preferito il recu-

pero della più tradizionale piazza Vittorio Emanuele.

A parlare è ora la voce, diciamo così, autorevole,
del sito, quel “fastidioso” www.processionemisteritp.it,
che senza volerlo è praticamente diventato il sito
ufficiale della Settimana Santa a Trapani. Beppino
Tartaro, il suo creatore, come Rocco Pollina vive
fuori, a Verona. Quando si avvicina Pasqua però,
tutte le volte che può torna a Trapani. Ho visto i Miste-

ri fino in via Biscottai ed è stato uno spettacolo. Soprattut-

to la gente ai balconi. Tutta un’altra cosa vederli nel centro

storico. Ci sono state molte lamentele dovute alle pause, figlie

delle troppe ore di durata complessiva. Ho notato meno dis-

tacchi tra un gruppo e l’altro. La processione nel centro sto-

rico è insomma bella ma andrebbe articolata diversamente.

Troppe le bande. Non vedo utile, o meglio, tradizionale, la

sosta alla stazione. Positive le lamentazioni medievali duran-

te la notte, dietro

l’Addolorata,

hanno soprattutto evitato non tanto il silenzio quanto l’ec-

cessivo vocio. C‘è da lavorare moltissimo nel rapporto per-

corso-tempi: percorso più breve, minore durata. I costumi

dei processionanti vanno senz’altro rivisti, troppe accon-

ciature e troppi show da parte della Security.

Sulle stradine strette, Fredi esprime un concetto
bellissimo, abbattendo, per la verità, una porta più
di una volta sfondata attraverso le pagine di questo
giornale. Ho visto vecchiette piangere ai balconi e la gente

che veramente si compenetrava al passaggio dei Misteri. Un

atteggiamento totalmente diverso rispetto a chi in via Far-

della va solo per trascorrere una serata e dove tutto è disper-

sivo.
Già, i pennacchi, le lance dei soldati che sfiorano

i balconi di chi sa riconoscere chi sopra le vare sia il
buono e chi il cattivo riconoscendo ancora, soprat-
tutto, i Misteri, l’uno dall’altro, senza chiamarli…
carri!

Davide ha notato una immensa partecipazione
alla visita ai Sepolcri (chiamiamoli all’antica, và) il
Giovedì Santo sera e moltissima gente attardata ai
bar, anche fino alle due della notte di Martedì, Mer-
coledì Santo, dopo le processioni.

Ecco, il meraviglioso concetto di Settimana San-
ta che non sia solo Misteri, ma una sequela di gior-
ni figli dell’evento annuale proposto dalla storia di
questa città. Da recuperare, valorizzare e diffonde-
re. Senza banalizzazioni e attentati (per la verità
eccessivamente frequenti) ai codici della tradizio-
ne che chi ci ha preceduti aveva compilato e pro-
tetto. Prendiamo i Massari. Da qualche anno, al
momento dell’incontro, continuano a uscire la loro
immagine dalla cappella di piazza Lucadelli infran-
gendo quel sacro stazionamento come se nulla fos-
se e tradendo peraltro, loro assieme a quelli dell’al-
tra Pietà, il rispetto dei luoghi. Lo scambio del cero
di piazza Lucadelli è così diventato di piazza Gene-
rale dalla Chiesa.

Scusate la fatale impertinenza, ma da noi l’opi-
nione fa sempre parte del nostro lavoro.
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COMUNICA
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*l’editore si riserva di integrare e/o modificare il presente comunicato preventivo ove necessa-
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zioni di attuazione della legge 22 febbraio 2000, n.28 e successive modifiche e d integrazioni
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GIARDINI

PROIBITI

PECCHIOS di giorgio geraci
geraci@monitortp.it

P
assati i misteri, la pas-
qua, la pasquetta e la
festa della liberazione,
rieccoci alle nostre quo-

tidianità. Mi permetto di sotto-
porre alla sua attenta lettura, caro
lettore, un piccolo racconto, non
ancora definito, che viene fuori dal
laboratorio di scrittura creativa
del centro diurno che dirigo. L’al-
bero, il racconto,  appartiene ad
una raccolta dal titolo provviso-
rio: Il grillo parlante.

Ricordo quando, da bambino, mi

divertivo a scuotere l’albero di pesco che

si trovava nel giardino della nonna

Antonina, quando, raccolte quattro o

cinque pesche si dava inizio all’inse-

guimento: “veni cà disgraziato”, urla-

va la nonna furibonda e munita di “mar-

rugio” mentre io, soddisfatto, mi allon-

tanavo divertito con la squisita refur-

tiva. D’altra parte quello era, per noi

bambini, un giardino proibito, dove i

nonni ci impedivano di entrare. Alcu-

ne volte, quando ero da solo, mi arram-

picavo su uno degli alberi che si trova-

va vicino casa mia. E fin qui, pensere-

te voi, lo abbiamo fatto tutti. Ma sic-

come ci si organizza con ciò che si ha,

l’albero in questione si trovava nel bel

mezzo della via Fardella ossia in una

delle arterie principali della mia città:

per esattezza, si trovava proprio sul

marciapiede che fa da spartitraffico fra

due corsie transitate da ogni tipo di vei-

colo. I passanti si lasciavano andare

alle osservazioni più diverse: “attento

piccolo”, ma soprattutto “scinni ri dro-

cu disgraziato”.

Qualche volta invece, indossati i

vestiti della domenica, la

mamma portava me e la mia

sorellina alla villa comu-

nale dove si trovava quella

magnifica casa sull’albero

che lasciava spaz io alla

nostra fantasia ed ai nostri

giochi. 

Io più grande di quattro

anni, dirigevo Marcella per

come volevo e quando l’ho

fatta arrampicare sull’al-

bero per una via diversa da

quella prevista la “babba”

è caduta rovinosamente.

Altre volte, insieme agli

amici della banda, nelle ore

pomeridiane, c’intrufola-

vamo nel giardino della

nostra scuola elementare

per prendere d’assalto gli

alberi di mandorle e fichi

d’india. Con le mandorle l’esperienza

era piacevole ed immediata  ma vi lascio

immaginare quanto doloroso fosse l’in-

contro con i fichi d’india: alla fine le

nostre mani bruciavano come se aves-

simo spremuto un sacco pieno di medu-

se. 

Il bello però doveva ancora arriva-

re, infatti, introdursi nel giardino del-

la scuola significava anche l’inevitabi-

le appuntamento con la “zà Nina” che

era la bidella della scuola ed abitava

proprio lì di fronte e dall’alto del suo

balcone ci urlava: “disgraziati, duma-

ni ciù rico a maestra”. Così si scappa-

va via sperando che il giorno seguente,

a “zà Nina”, magari pervasa da un

moto di improvvisa bontà, non si occu-

passe di noi! 

Il giorno successivo invece, puntua-

le, “a zà Nina” entrava in classe per

additarci! A quel punto: Betto chiede-

va di andare in bagno, Giovanni pian-

geva a dirotto, Alberto scompariva sot-

to il banco ad allacciarsi le scarpe men-

tre io venivo indicato come il capo ban-

da. La maestra che era un tipo un po’

snob, trovava strano che preferissimo

andare a rubare le mandorle piuttosto

che restare a casa a fare i compiti e ini-

ziava a strillare come una pazza, noi

diventavamo “piccoli piccoli”. 

Così, dopo averci caricato di com-

piti per casa, ci spiegava che l’albero ha

una chioma verde ed un tronco marro-

ne al cui interno dei cerchi ne descrivo-

no l’età  ma, non era un tavolo appa-

recchiato soltanto perché dava la frut-

ta. Noi promettevamo di non compie-

re più un’azione di quel genere  ma in

realtà era una balla, pensavamo sol-

tanto a cambiare giardino.
Stiamoci bene.




